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 Elvio "Passone
È normale, quando si entra in un nuovo anno, chiederci che cosa ci por​terà, Due temi stanno con​quistando la prima fila nel discorso pubblico: sono il pianeta malato, con la sua immagine di un mondo che si sta sgretolando fisi​camente; e la rarefazione del lavoro, con la sua mol​titudine dì cittadini che sta appassendo moralmente. Da un lato l'immagine am​monitrice della giovane Greta, dall'altro la figura del fattorino-ciclista con il suo cubo sulle spalle e la cerata gocciolante,
Cose note: ora sarebbe bene passare dalle denun​ce alle propo​ste, perché non sarà la timida Europa a cre​are milioni di posti di lavoro (al più, ima mo​desta quota del fabbisogno); non lo farà il mito dell’innovazione, per​ché è ormai acquisito che i posti creati sono e saranno e saranno un’infima parte di quelli di​strutti; e non basterà nem​meno la new green economy, che forse pulirà un po’ il mondo ma non sarà sufficiente per mettere un salario nelle tasche di tutti.

Se mai, un percorso serio può nascere proprio dall’incrocio dei due gigan​teschi temi.

il punto critico della mancanza di lavoro, quello che rende sterile il reddito di cittadinanza e il mito dell'innovazione tecnolo​gica, sta nel fatto che oggi la quantità di lavoro neces​saria all’attuale organizza​zione della società è strut​turalmente molto inferiore all’offerta.

Fino a ieri il lavoro vive​va una tensione che, pur tra sconfitte e sacrifici, poteva confidare in una via di salvezza: il morbo si chiamava sfruttamento, il farmaco lotta di classe. Lo sfruttato era se non altro necessario all’antagonista. Oggi non più: il lavoro si è atomizzato e robotizza​to, l’apparato produttivo e quello finanziario, il mitico Kronos che divora i suoi fi​gli, non hanno più bisogno delle masse di lavoratori che la terra genera.

Una piccola quota de​gli umani gestisce l’indi​spensabile, la finanza, la ricerca, l’innovazione, gli algoritmi, nonché il quantum di ordine pubblico ne​cessario per tenere a freno i non ammessi al circuito e il minimo di assistenza per sedarne il malessere. Co​storo diventano invisibili perché inutili, non sono più nemmeno degli anta​gonisti sociali, perché sem​plicemente non servono. Sono degli esuberi (cru​deltà delle parole: i senza lavoro sono coloro che vengono staccati dal petto necessario a nutrirli); sono gli sfridi di un meccanismo darwiniano alla rovescia, in forza dei quale non so​pravvive la specie migliore ma la più inumana. Sullo sfondo il "Nessuno ci ha in​gaggiati” della parabola di Matteo (20, 7),

Cose risapute. Allora è tempo di andare oltre il lamento e tentare l’inosabile, che alcuni bisbigliano

sottovoce ma tutti hanno il terrore anche solo di pronunciare.

Si è cominciata questa riflessione ripetendo che il pianeta è malato. È vero, l’Italia in particolare e devastata dal dissesto idrogeologico, ha un enorme bisogno di infrastrutture, di risanamento, di cure del territorio, delle  acque, delle  montagne, dei boschi, delle opere d'arte, delle
persone. 
Spende in riparazioni dopo i disastri molto più di quanto costerebbe un’intelligente prevenzione. C'è, insomma, un’enorme quantità di lavori da fare che nessuno fa, e  un enorme quantità di persone che cercano un lavoro dignitoso che nessuno of​fre. Perché mai queste due gran​dezze non i riescono ad incontrarsi, come sarebbe lo​gico?
La risposta è semplice e brutale: quei lavori hanno un costo, quindi non han​no una domanda privata che si incroci con essi. Dunque, è necessaria una mano diversa che li faccia incontrare, e un portafo​glio diverso che li retribu​isca, come fece Roosevelt con il suo "New deal" no​vantanni fa. Verissimo: ma questo portafoglio chi lo alimenta?

Qui il coro diventa muto, al massimo qual​cuno parla dell'Europa, o di qualche microscopico stanziamento. Eppure non occorre un genio per trova​re una risposta: basta guar​dare le stime della Banca d’Italia, che descrivono il nostro fatidico Pil (circa 1.850 miliardi nel 2018) e il nostro volume di patri​monio complessivo (pari a 9.750 miliardi, circa 7 volte tanto), mentre negli altri Paesi d’Europa il rapporto tra queste due grandezze non supera l’1 a 5-6. Sul perché sia accaduto que​sto si dovrà forse tornare, ora basta constatare che pochi hanno accaparrato quasi tutto il grasso della globalizzazione e lo hanno tesaurizzato per sé; agli al​tri le briciole.

Una logica elementa​re suggerirebbe che un po’ di quel grasso, che si è accumulato tutto su un versante, venga restituito a chi della gloriosa globa​lizzazione non ha goduto nemmeno gli scarti. 

Si chiamerà imposta sui pa​trimoni? Oppure imposta di scopo, o prelievo a tem​po, o come altro lo si voglia nominare. Non è il nome che conta, è l’uscire dalle secche verbali, perché c’è un'intera generazione che si consuma, insieme al pia​neta. E luna può salvare l’altro, e viceversa.

Nessuno Ignora le mille obiezioni che sono pronte dietro l’angolo: ma sarebbe augurabile che questa ipo​tesi di lavoro diventasse almeno oggetto di un di​scorso pubblico consape​vole; tanto meglio se parte del programma di qualche forza politica.
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